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Sta purtroppo succedendo quello che non do-
veva accadere: gli aiuti finanziari della Confe-
derazione a sostegno dell’economia colpita dal-
le restrizioni anti-COVID non vengono erogati
con la necessaria rapidità, senza contare che
molte piccole imprese e tanti lavoratori indi-
pendenti ricevono poco o nulla. La sopravviven-
za di numerose aziende e di una larga fascia di
lavoro autonomo sono a rischio.
Già nel febbraio scorso avevamo rilevato che
con l’attivazione dei sostegni pubblici nella se-
conda ondata pandemica le cose non stavano
andando per come era stato promesso, ossia
con la tempestività e l’efficacia che la gravità
dell’emergenza richiede e, soprattutto, senza
eccessive lungaggini burocratiche.
Il potenziamento dei crediti per i casi di rigore
deciso da Berna è stato molto importante, ma
risulta ormai evidente che da solo non basta.
Per questo, sull’esempio di quanto fatto da al-
cuni Cantoni come Ginevra, Vaud e Argovia, la
Cc-Ti ha chiesto al Consiglio di Stato di mettere
a punto al più presto un piano d’intervento del
Cantone per tutelare quelle attività economiche
che non possono ancora rientrare negli aiuti fe-
derali e che oggi vivono una condizione di estre-
ma fragilità.
Altrettanto decisivo è un approccio rapido nella
valutazione dei casi che necessitano di un aiuto.

Il rischio di danni sistemici
Un intervento equo e mirato è indispensabile
per la salvaguardia della tenuta dell’e co n o m i a
che potrebbe subire danni sistemici da cui non
sarà facile riprendersi. Non si tratta di conce-
dere regali, anche perché molti sostegni finan-
ziari sono la redistribuzione delle assicurazioni
sociali pagate dalle imprese. È importante ri-
cordare che i problemi che oggi si trovano a
fronteggiare le imprese non hanno la loro ori-
gine all’interno del nostro tessuto produttivo,
né sono stati provocati da errori degli impren-
ditori o da avventate strategie aziendali. Sono
invece la diretta conseguenza delle restrizioni
imposte alla libertà economica per combattere
l’epidemia. Conseguenze che vanno ben al di là
di quel normale rischio imprenditoriale che,
per sua natura, ogni impresa è pronta ad as-
sumersi e affrontare.
I ripetuti lockdown, totali o parziali, per quanto
non abbiano investito allo stesso modo tutte le
aziende, hanno avuto impatti sul sistema eco-
nomico nel suo complesso, causando costi
maggiori, spese aggiuntive, una domanda di-
scontinua, forti ritardi nelle forniture e nei pa-
gamenti, diseconomie di scala, incertezza e im-
possibilità di pianificare produzione e investi-
menti. Una catena di danni diretti o indiretti
che ha creato grosse difficoltà persino alle
aziende più grandi con molti mezzi, figurarsi
per le piccole imprese che rappresentano oltre
il 90% della nostra realtà produttiva. È chiaro
che in queste condizioni anche molte aziende
sanissime e senza debiti nella fase pre-COVID si
sono ritrovate ad erodere le proprie riserve per
sopravvivere, compromettendo totalmente o
almeno in parte la capacità di investire. Con
conseguenze per il futuro certamente pesanti in

vitabilmente le procedure più lunghe e macchi-
nose per tutti.
Al danno purtroppo si aggiunge la beffa: mentre
gli indipendenti aspettano mesi per ottenere le
indennità, ricevono invece puntualmente con-
teggi e richiami per un sollecito pagamento in
materia di AVS, IVA e vari altri contributi ob-
bligatori. Una situazione insostenibile per mi-
gliaia di indipendenti: artigiani, negozianti, pic-
coli imprenditori, ristoratori, artisti, liberi pro-
fessionisti, commercianti, titolari di servizi alle
persone, sempre più esasperati. Sarebbe per-
tanto doverosa una moratoria sui contributi ob-
bligatori, per evitare l’amaro paradosso di uno
Stato che da un lato chiude le attività impeden-
do di guadagnare e che ritarda nell’e ro ga z i o n e
dei sostegni, e dall’altro apre subito delle pro-
cedure esecutive per dei pagamenti, certo do-
vuti, ma che, viste le attuali difficoltà non si pos-
sono onorare.
In un contesto così complesso è giusto e indi-
spensabile cercare di scongiurare gli abusi, ma
non si possono mettere in ginocchio migliaia di
piccoli imprenditori e di indipendenti per il ti-
more di coloro che vogliono approfittarne. Ab-
biamo i mezzi necessari per identificare e pu-
nire questi personaggi.
Del resto, quello che permette a uno Stato di
funzionare si chiama anche fiducia, fiducia in
un sistema che non fa differenze, che aiuta, che
supporta e si preoccupa per i propri cittadini.
Non è certamente positivo vedere crescere il de-
bito pubblico, ma sarebbe molto peggio trovarsi
con aziende eccessivamente indebitate, perché
significherebbe che la ripresa diventerebbe
molto lenta e difficile. Se si mantengono le ca-
pacità di reazione dell’economia, anche le casse
statali possono recuperare in tempi moderata-
mente veloci. Se invece si crea una realtà di im-
prese incapaci di investire e di pianificare con
qualche certezza in più e non solo a brevissimo
termine, i dolori saranno molto più forti e a lun-
go termine. Sarebbe, a questo punto, eccessi-
vamente ottimistico pensare che con la fine del-
l’emergenza sanitaria l’economia riaccenda su-
bito i motori e li faccia girare a pieno regime.
U n’utopia, purtroppo.
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soglia del 40% della perdita di fatturato per ac-
cedere a questi aiuti. È ovvio che ampliare il
numero di categorie che potrebbero beneficiare
degli aiuti per casi di rigore significa avere costi
supplementari. Ma sono costi comunque infe-
riori a quelli che vi sarebbero costringendo
molte attività a chiudere e poi a dover fare capo
a disoccupazione, assistenza e altri ammortiz-
zatori. Inoltre, l’attuale situazione non tiene
conto di chi, pur non essendo stato chiuso per
ordine dell’autorità, è di fatto fermo perché i
clienti principali sono a loro volta chiusi.
In quest’ottica è comprensibile come la percen-
tuale del 40% di perdita minima sulla cifra d’af -
fari per accedere agli aiuti percentuale di per-
dita sia troppo elevata. Per molte attività eco-
nomiche equivale di fatto al fallimento e che le
esclude numerose imprese in difficoltà dai so-
stegni federali e non per demeriti propri. Una
linea rossa che marca, peraltro, evidenti discri-
minazioni.
Perché un’azienda che ha perso solo il 39% della
cifra d’affari non ha diritto di accedere ai casi di
rigore? Sulla base di quale ragione giuridica
una società che non ha dovuto chiudere per or-
dine dello Stato, ma che ha comunque subito
perdite notevoli e misurabili perché facente
parte della filiera colpita duramente dai lockdo-
wn, non può beneficiare degli aiuti federali?
Escludere queste imprese significa lasciarle in
balia dell’andamento dell’epidemia e condan-
narle alla chiusura. Non a caso i Cantoni Gi-
nevra e Argovia hanno abbassato tale soglia ri-
spettivamente al 20% e al 25% di diminuzione
della cifra d’affari. E il Canton Vaud ha creato
autonomamente un fondo di sostegno all’indu-
stria di 6 milioni di franchi, proprio per cercare
di ovviare alla situazione di chi si ritrova in dif-
ficoltà a causa del rallentamento della filiera di
p ro d u z i o n e .
Difficile se non insostenibile anche la situazio-
ne di molti indipendenti, esclusi dall’i n d e n n i tà
di perdita di guadagno, la cosiddetta IPG Co-
rona. Oltre ai ritardi nell’erogazione delle in-
dennità va detto che Berna ci ha messo anche
del suo per complicare le cose. Dallo scorso set-
tembre sono stati, infatti, fissati criteri più ri-
gorosi per il riconoscimento delle indennità,
inoltre la domanda per le IPG Corona va ora
ripresentata ogni mese. Ciò sta rendendo ine-

termini di capacità di sopravvivenza sul mer-
cato e, in ultima analisi, di posti di lavoro.
Questa economia da COVID ha reso ancora più
interdipendenti gli anelli delle catene del valore
nazionali e internazionali. Come si è visto, la
rottura di uno solo di questi anelli produce e
propaga effetti negativi lungo tutte le filiere. Og-
gi anche l’export, la punta di diamante dell’in-
dustria svizzera e ticinese, risente fortemente
di questa crisi. Sul commercio internazionale
gravano volatilità, incertezza, domanda insta-
bile e tensioni geopolitiche, mentre si fa sempre
più aggressiva la concorrenza per assicurarsi
clienti e buoni fornitori. Le materie prime han-
no prezzi che sono in continuo aumento, anche
del 30% e oltre, e variazione, creando non pochi
problemi nella stesura di preventivi e concorsi e
nella linea di produzione stessa.
Lo sforzo costante degli imprenditori di miglio-
rare costantemente la qualità dei loro prodotti e
servizi va sostenuto con coraggio e determina-
zione nell’interesse di tutti. La chiara flessione
già registrata per il 2020 in termini di entrate
fiscali dimostra, se ancora ce n’era bisogno,
l’importanza di un’economia solida per tutta la
s o c i e tà .

Difficile se non
insostenibile anche la
situazione di molti
indipendenti, esclusi
dall’indennità di perdita
di guadagno.

Casi di rigore e IPG Corona
La Cc-Ti ha già sottolineato alcune problema-
tiche nella gestione dei casi di rigore e nella con-
cessione delle indennità per perdite di guada-
gno, sebbene sia comprensibile la pressione che
grava sulle entità amministrative che devono
occuparsi di questi temi.
Nella nuova versione della legge COVID-19, ap-
provata poche settimane fa, malgrado le mo-
tivate sollecitazioni giunte da più voci econo-
miche e dagli imprenditori tutti, non è stata am-
pliata la cerchia dei beneficiari delle misure
previste per i casi di rigore, nè è stata ridotta la
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Sta purtroppo succedendo quello 
che non doveva accadere: gli aiuti 
finanziari della Confederazione a 
sostegno dell’economia colpita dal-
le restrizioni anti-COVID non ven-
gono erogati con la necessaria ra-
pidità, senza contare che molte pic-
cole imprese e tanti lavoratori indi-
pendenti ricevono poco o nulla. La 
sopravvivenza di numerose azien-
de e di una larga fascia di lavoro au-
tonomo sono a rischio.  

Già nel febbraio scorso aveva-
mo rilevato che con l’attivazione dei 
sostegni pubblici nella seconda on-
data pandemica le cose non stava-
no andando per come era stato 
promesso, ossia con la tempesti-
vità e l’efficacia che la gravità 
dell’emergenza richiede e, soprat-
tutto, senza eccessive lungaggini 
burocratiche.  

Il potenziamento dei crediti per i 
casi di rigore deciso da Berna è sta-
to molto importante, ma risulta 
ormai evidente che da solo non ba-
sta. Per questo, sull’esempio di 
quanto fatto da alcuni Cantoni co-
me Ginevra, Vaud e Argovia, la Cc-
Ti ha chiesto al Consiglio di Stato di 
mettere a punto al più presto un 
piano d’intervento del Cantone per 
tutelare quelle attività economiche 
che non possono ancora rientrare 
negli aiuti federali e che oggi vivo-
no una condizione di estrema fra-
gilità.  

Altrettanto decisivo è un ap-
proccio rapido nella valutazione dei 
casi che necessitano di un aiuto. 

Il rischio di danni sistemici 
Un intervento equo e mirato è indi-
spensabile per la salvaguardia del-
la tenuta dell’economia che potreb-
be subire danni sistemici da cui non 
sarà facile riprendersi. Non si trat-
ta di concedere regali, anche per-
ché molti sostegni finanziari sono 
la redistribuzione delle assicurazio-
ni sociali pagate dalle imprese. È im-
portante ricordare che i problemi 
che oggi si trovano a fronteggiare 
le imprese non hanno la loro origi-
ne all’interno del nostro tessuto 
produttivo, né sono stati provoca-
ti da errori degli imprenditori o da 
avventate strategie aziendali. So-
no invece la diretta conseguenza 
delle restrizioni imposte alla liber-
tà economica per combattere l’epi-
demia. Conseguenze che vanno 
ben al di là di quel normale rischio 
imprenditoriale che, per sua natu-
ra, ogni impresa è pronta ad assu-
mersi e affrontare. 

I ripetuti lockdown, totali o par-
ziali, per quanto non abbiano inve-
stito allo stesso modo tutte le 
aziende, hanno avuto impatti sul si-

stema economico nel suo com-
plesso, causando costi maggiori, 
spese aggiuntive, una domanda di-
scontinua, forti ritardi nelle fornitu-
re e nei pagamenti, diseconomie di 
scala, incertezza e impossibilità di 
pianificare produzione e investi-
menti. Una catena di danni diretti 
o indiretti che ha creato grosse dif-
ficoltà persino alle aziende più gran-
di con molti mezzi, figurarsi per le 
piccole imprese che rappresenta-
no oltre il 90% della nostra realtà 
produttiva. È chiaro che in queste 
condizioni anche molte aziende sa-
nissime e senza debiti nella fase 
pre-COVID si sono ritrovate ad ero-
dere le proprie riserve per soprav-
vivere, compromettendo total-
mente o almeno in parte la capaci-
tà di investire. Con conseguenze 
per il futuro certamente pesanti in 
termini di capacità di sopravviven-
za sul mercato e, in ultima analisi, di 
posti di lavoro. 

Questa economia da COVID ha 
reso ancora più interdipendenti gli 
anelli delle catene del valore nazio-
nali e internazionali. Come si è vi-
sto, la rottura di uno solo di questi 
anelli produce e propaga effetti ne-
gativi lungo tutte le filiere. Oggi an-
che l’export, la punta di diamante 
dell’industria svizzera e ticinese, ri-
sente fortemente di questa crisi. Sul 
commercio internazionale grava-
no volatilità, incertezza, domanda 
instabile e tensioni geopolitiche, 
mentre si fa sempre più aggressi-
va la concorrenza per assicurarsi 
clienti e buoni fornitori. Le materie 
prime hanno prezzi che sono in 
continuo aumento, anche del 30% 
e oltre, e variazione, creando non 
pochi problemi nella stesura di pre-
ventivi e concorsi e nella linea di 
produzione stessa. 

Lo sforzo costante degli impren-
ditori di migliorare costantemente 
la qualità dei loro prodotti e servizi 
va sostenuto con coraggio e deter-
minazione nell’interesse di tutti. La 
chiara flessione già registrata per il 

2020 in termini di entrate fiscali di-
mostra, se ancora ce n’era bisogno, 
l’importanza di un’economia so-
lida per tutta la società. 

Casi di rigore e IPG Corona 
La Cc-Ti ha già sottolineato alcune 
problematiche nella gestione dei 
casi di rigore e nella concessione 
delle indennità per perdite di gua-
dagno, sebbene sia comprensibi-
le la pressione che grava sulle en-
tità amministrative che devono 
occuparsi di questi temi. 

Nella nuova versione della leg-
ge COVID-19, approvata poche 
settimane fa, malgrado le motiva-
te sollecitazioni giunte da più voci 
economiche e dagli imprenditori 
tutti, non è stata ampliata la cer-
chia dei beneficiari delle misure 
previste per i casi di rigore, nè è sta-
ta ridotta la soglia del 40% della 
perdita di fatturato per accedere a 
questi aiuti. È ovvio che ampliare il 
numero di categorie che potreb-
bero beneficiare degli aiuti per ca-
si di rigore significa avere costi sup-
plementari. Ma sono costi comun-
que inferiori a quelli che vi sareb-
bero costringendo molte attività a 
chiudere e poi a dover fare capo a 
disoccupazione, assistenza e altri 
ammortizzatori. Inoltre, l’attuale si-
tuazione non tiene conto di chi, pur 
non essendo stato chiuso per or-
dine dell’autorità, è di fatto fermo 
perché i clienti principali sono a lo-
ro volta chiusi.  

In quest’ottica è comprensibile 
come la percentuale del 40% di 
perdita minima sulla cifra d’affari 
per accedere agli aiuti percentua-
le di perdita sia troppo elevata. Per 
molte attività economiche equi-
vale di fatto al fallimento e che le 
esclude numerose imprese in dif-
ficoltà dai sostegni federali e non 
per demeriti propri. Una linea ros-
sa che marca, peraltro, evidenti di-
scriminazioni.  

Perché un’azienda che ha per-
so solo il 39% della cifra d’affari non 

ha diritto di accedere ai casi di ri-
gore? Sulla base di quale ragione 
giuridica una società che non ha 
dovuto chiudere per ordine dello 
Stato, ma che ha comunque su-
bito perdite notevoli e misurabili 
perché facente parte della filiera 
colpita duramente dai lockdown, 
non può beneficiare degli aiuti fe-
derali?  

Escludere queste imprese si-
gnifica lasciarle in balia dell’anda-
mento dell’epidemia e condannar-
le alla chiusura. Non a caso i Can-
toni Ginevra e Argovia hanno ab-
bassato tale soglia rispettivamen-
te al 20% e al 25% di diminuzione 
della cifra d’affari. E il Canton Vaud 
ha creato autonomamente un fon-
do di sostegno all’industria di 6 mi-
lioni di franchi, proprio per cercare 
di ovviare alla situazione di chi si ri-
trova in difficoltà a causa del rallen-
tamento della filiera di produzione. 

Difficile se non insostenibile an-
che la situazione di molti indipen-
denti, esclusi dall’indennità di per-
dita di guadagno, la cosiddetta IPG 
Corona. Oltre ai ritardi nell’eroga-
zione delle indennità va detto che 
Berna ci ha messo anche del suo 
per complicare le cose. Dallo scor-
so settembre sono stati, infatti, fis-
sati criteri più rigorosi per il ricono-
scimento delle indennità, inoltre la 
domanda per le IPG Corona va ora 
ripresentata ogni mese. Ciò sta 
rendendo inevitabilmente le pro-
cedure più lunghe e macchinose 
per tutti.  

Al danno purtroppo si aggiunge 
la beffa: mentre gli indipendenti 
aspettano mesi per ottenere le in-
dennità, ricevono invece puntual-
mente conteggi e richiami per un 
sollecito pagamento in materia di 
AVS, IVA e vari altri contributi obbli-
gatori. Una situazione insosteni-
bile per migliaia di indipendenti: ar-
tigiani, negozianti, piccoli impren-
ditori, ristoratori, artisti, liberi pro-
fessionisti, commercianti, titolari di 
servizi alle persone, sempre più 

esasperati. Sarebbe pertanto do-
verosa una moratoria sui contribu-
ti obbligatori, per evitare l’amaro pa-
radosso di uno Stato che da un la-
to chiude le attività impedendo di 
guadagnare e che ritarda nell’ero-
gazione dei sostegni, e dall’altro 
apre subito delle procedure esecu-
tive per dei pagamenti, certo do-
vuti, ma che, viste le attuali difficol-
tà non si possono onorare. 

In un contesto così complesso 
è giusto e indispensabile cercare di 
scongiurare gli abusi, ma non si 
possono mettere in ginocchio mi-
gliaia di piccoli imprenditori e di in-
dipendenti per il timore di coloro 
che vogliono approfittarne. Abbia-
mo i mezzi necessari per identifi-
care e punire questi personaggi. 

Del resto, quello che permette 
a uno Stato di funzionare si chiama 
anche fiducia, fiducia in un sistema 
che non fa differenze, che aiuta, che 
supporta e si preoccupa per i pro-
pri cittadini. 

Non è certamente positivo ve-
dere crescere il debito pubblico, ma 
sarebbe molto peggio trovarsi con 
aziende eccessivamente indebita-
te, perché significherebbe che la ri-
presa diventerebbe molto lenta e 
difficile. Se si mantengono le capa-
cità di reazione dell’economia, an-
che le casse statali possono recu-
perare in tempi moderatamente 
veloci. Se invece si crea una realtà 
di imprese incapaci di investire e di 
pianificare con qualche certezza in 
più e non solo a brevissimo termi-
ne, i dolori saranno molto più forti e 
a lungo termine. Sarebbe, a questo 
punto, eccessivamente ottimisti-
co pensare che con la fine 
dell’emergenza sanitaria l’econo-
mia riaccenda subito i motori e li fac-
cia girare a pieno regime. Un’utopia, 
purtroppo.
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Luca Albertoni,  
Direttore Cc-Ti
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WEBINAR CC-TI  
Tutti i prossimi appuntamenti 
e iscrizioni su www.cc-ti.ch 
/eventi-e-missioni 

Il digitale incontra l’export 
5 maggio 2021  

Premio “Agiamo Insieme” 
2021 
10 maggio  

Export in diretta – rispondia-
mo alle vostre domande 
17 maggio 

CORSI CC-TI  
Il nostro calendario è modula-
to con molteplici proposte 
formative in diretta strea-
ming. Maggiori informazioni e 
iscrizioni su  
www.cc-ti.ch/formazione 
 

Linkedin nella strategia  
digitale  
3 maggio 2021  

Shipping goods abroad: basic  
4 maggio 2021  

Assicurazioni infortuni  
6 maggio 2021  

Leadership nella gestione  
di una situazione di crisi  
7, 12, 20 maggio  
e 8 giugno 2021  

Fondamenti di digital  
marketing  
10 e 17 maggio 2021  

Shipping goods abroad: 
advanced  
11 maggio 2021  

Il candidato ideale  
19, 26, 31 maggio  
e 7 giugno 2021  

Personalità carismatica 
21 e 28 maggio 2021  

Disdetta del contratto  
di lavoro  
27 maggio 2021  



48 Diversi | Fornitori 
panissimo  |  30 aprile 2021  |  No 9

I lieviti spontanei richiedono un at-
tento monitoraggio e della pazienza. 
Se le condizioni non vengono ri-
spettate, l’equilibrio della pasta ma-
dre può cambiare, portando a perdi-
te qualitative. Per evitare questi 
rischi e mantenere l’uniformità, il 
centro di competenza di Klipfel 
Lievito SA offre soluzioni che si 
adattano alle ricette e ai processi. 
Per esempio, la gamma comprende 
colture di avviamento, lievito madre 
devitalizzato e lievito madre liquido 
attivo.� com

www.klipfel.ch

Uniformità del lievito madre

Fornitori

Camera di commercio Canton Ticino – Cc-Ti

Responsabilità Sociale d’impresa (CSR)
Il formulario di autovalutazione per PMI preparato dalla Camera di commercio del Cantone Ticino è online! 
I membri della SMPPC sono chiamati a partecipare attivamente per contribuire a creare un’identità più 
precisa riguardante la professione e la propria azienda.

Il tema della CSR, acronimo inglese 
di Corporate Social Responsibility, 
è sempre più d’attualità. La nuova 
Legge sulle commesse pubbliche 
(LCPubb), in prospettiva futura, ha 
previsto l’utilizzo, anche nel criterio 
di aggiudicazione, della Responsa-
bilità Sociale (deciso dal Parlamen-
to e per il quale il Consiglio di Stato 
ha preannunciato una ponderazione 
del 4 %) che in futuro potrà essere 
reso obbligatorio dal Governo. È 
pertanto opportuno prepararsi a 
questo possibile cambiamento. Per 
questo, si è creato un primo stru-
mento utile all’approccio anche da 
parte di piccole e medie imprese al 
tema della CSR.

Dove si situa la vostra impresa 
Con l’inchiesta congiunturale del 
2019, la Camera di commercio ave-
va scoperto che molte imprese del 
territorio attuano delle buone prati-
che riferite alla CSR in maniera 
quasi inconscia. Per questo motivo, 
in collaborazione la SUPSI, la Cc-
Ti ha voluto elaborare un semplice 

questionario che permettesse alle 
aziende, in modo rapido e intuitivo, 
di fare il punto sulla loro situazione 
in rapporto alla CSR.

Temi principali
Diciotto domande sui temi princi-
pali della CSR, Governance, Am-
biente, e Socialità, vengono analiz-
zate e viene fornita immediatamente 
una valutazione e dei suggerimenti 
su come migliorarsi

Analisi dei dati
I dati raccolti, oltre che fornire all’a-
zienda una propria autovalutazione 
immediata sotto forma di punteg-
gio, serviranno, in forma aggregata 
alla Cc-Ti per valutare ed imple-
mentare misure a favore delle Im-
prese e verranno trattati nel rispetto 
della Legge Federale sulla protezio-
ne dei dati (LPD). 

Evoluzione
Grazie alle analisi sui dati raccolti si 
potrà, nel tempo, realizzare un mo-
dello di «Rapporto di sostenibilità» 
da offrire a quelle aziende che 
avranno partecipato compilando il 
questionario e che servirà quale do-
cumento uniforme da allegare a 
comprova della propria CSR ai con-
corsi d’appalto o a scopo promozio-
nale dell’azienda stessa.

Nota
Il questionario è riservato ad impre-
se che operano in Ticino nel settore 
del commercio, industria, edilizia, 

artigianato e servizi con un numero 
di collaboratori superiori a due uni-
tà. Pertanto, i dati da raccogliere ri-
guardano esclusivamente le sedi 
presenti sul territorio e le loro attivi-
tà. Chi avesse delle difficoltà nella 
compilazione del questionario o ne-
cessità di ulteriori informazioni, può 
contattare la Cc-Ti al seguente indi-
rizzo mail: csr@cc-ti.ch.

Per le imprese affiliate alla SMP-
PC che intendono approfondire il 
tema, il CSR manager della Camera 
di commercio Gianluca Pagani pa-
gani@cc-ti.ch è a disposizione per 
una consulenza.

Invito alla valutazione
Invitiamo pertanto le imprese asso-
ciate alla SMPPC (Società Mastri 
Panettieri-Pasticcieri-Confettieri 
del Cantone Ticino) a voler valutare 
l’approccio della propria azienda in 
tema CSR mediante il formulario 
riportato al link menzionato sotto 
l’immagine.

Importante
Alla domanda n° 3 del formulario 
«Associazione di categoria di appar-
tenenza» vi chiediamo di seleziona-
re nell’elenco la SMPPC. Grazie per 
la vostra partecipazione.

� Cc-Ti

C
c-

Ti

Per i membri della SMPPC, il formulario online è sul seguente link: https://it.surveymonkey.com/r/smartproject.

Alla domanda n°3 
vi chiediamo di sele-
zionare nell‘elenco 
la SMPPC.

Gianluca
Evidenziato
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